
POLITICA INTERNA 

Fiat e tv 
Berlusconi 
chiede aiuto 
alla Rai? 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA, La notizia Ultra da 
Milano. Ieri Berlusconi ha 
convocato I suol più stretti 
collaboratori per un superver-
tlco. Ordine del giorno: con
tromisure contro l'Ingresso In 
campo d'un concorrente del
la alalia Fiat; Indiscrezione 
aggiuntiva: clima particolar
mente teso. Mentre a Tele-
Montecarlo la consegna del 
allenilo viene rispettata In ma
niera tanto garbata quanto In-
•Inalbile, da ogni altra parte le 
voci il Infittiscono e si incro
ciano ed è chiaro che ognuna 
di essa ha un obiettivo. Pren
derle, dunque, con le molle. 
Ad esemplo, c'è chi dice: Il 
vertice convocato da Berlu
sconi è la conlerma che l'ac
cordo tra Rizzoli, Hachette e 
Rede Globo (proprietario al 
BOX di Telemontecalo) è cosa 
latta, sta già In cassaforte; 
vuol dire anche che non han
no avuto l'esito sperato I pres
unti Invili rivolti da Berlusco
ni al presidente Manca perché 
l« Rai il attivasse e (acesse va
ler* I tuoi diritti come azioni
sta di Telemontecarlo, per 
stoppare la Fiat e Rede Globo. 

La circostanza - riferita sia 
pura con II condizionalo - dal 
•Conerà, la prendere quota a 
una ulteriore Indiscrezione: vi 
sarebbe stato un Incontro ul-
trarlservato tra Berlusconi, 
Manca e Agnes, a viale Mazzi
ni, Caspita, Berlusconi a Ca
nossa! 

Tulio Inutile, si dice, perché 
la sigla dell'accordo Rizzoli-
Hachelle-Rede Globo risali-

Sor» addirittura a una decina 
giorni la e ora non si stareb

be facendo altro che riunire 
qualche dettaglio, «Se cosi 
Ione - commenta Alessandro 
Cardulll, ««retarlo generale 
aggiunto della Fllls-Cgll • sa
remmo si a un sistema plurali-
ita ma basalo su un plurali-
imo di Imperi, Con la Rai In 
posizione sempre più margi
nale», 

Al di la delle voci su Incon
tri «greti, la Rai Ieri il è linai-
mente mossa In via ufficiale 
per Iniziativa dei consiglieri 
comunisti Mendunl e Roppo. 
Manca ha Inviato un telegram
ma a Telemontecarlo chie
dendo lumi, Se ce ne sarà bi
sogno, Il consiglio si riunir* 
d'urgenza. 

SI discute molto sul motivi 
del nervosismo di Berlusconi, 
sulla posizione e sul ruolo del
la Rai, Sul primo punto vi sono 
meno dubbi: Berlusconi non 
teme tanto gli effetti della 
nuova alleanza In Italia quanto 
In Europa; teme che l'ingresso 
della Fiat, forte anche nel set
tore Industriale collegato al
l'attiviti televisiva, possa sve
lare la fragilità del gruppo Ber-
lusconl su questo versante; te
me che la Rai trovi modo di 
andare sul satellite per la tv 
aovranailonale più facilmente 
di 4M privati, anche della po
tente CU (Compagnia lussem
burghese) che non riesce a 
trovare un vettore per il suo 
satellite; teme, Infine, per i ric
chi pascoli del mercato pub
blicitario europeo. In quanto 
dita Rai, Il suo IO» di Tele
montecarlo non è in forma di 
possesso completo, e optato 
alno al mano 1988; ma d o 
non toglie ellicacla adi diritti 
di prelazione In caso di vendi
la di altre quote e di gradi
mento sull'ingresso di altri so
ci, 

Il discorso di Goria al Senato 

Un governo che nasce solo 
dalle «difficoltà», 
senza un'alleanza politica 

La scadenza della Finanziaria 

Il presidente promette: niente 
tagli indiscriminati 
Rigoroso silenzio sull'energia 

** *•*.' 

Venti cartelle 
per una fiducia svogliata 

Nel giorno del suo 44esimo compleanno Giovanni 
Goria si è presentato al Senato per chiedere la 
fiducia al suo geverno con un discorso di venti 
cartelle. Un governo - come ha candidamente di
chiarato il presidente del Consiglio - senza una 
organica maggioranza politica, con un program
ma-elenco corto di respiro e breve di periodo. Il 
dibattito inizia oggi. Il voto è previsto per domani. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

mi ROMA. SI Inizia con un 
po' di ritardo, ma nell'aula di 
palazzo Madama e nelle tribu
ne si sente che l'aria non è 
quella delle grandi occasioni. 
La conlerma che e un pome
riggio soltotono la regala lo 
stessa neo-presidente del 
Consiglio con II suo discorso 
programmatico. Appena II 
tempo necessario a Giovanni 
Spadolini - che sovralntende i 
lavori - per far togliere, con 
l'Intervento del senatori que
stori, una maschera antigas 
che II missino Mlsserville esi
biva sul suo volto (per prote
stare contro l'Inquinamento di 
un fiume). 

Dunque, comincia Goria, 
non si sono verificate le con
dizioni per «un'organica al
leanza politica., ma soltanto 
•una chiara volontà, del parti
li dell'ex -penta, di garantire 
•la continuità dell'azione di 
governo». Questo governo e 
stato quindi lormato perché 
un governo andava pur assicu

rato al paese. Guardando un 
po' più lontano, Goria ha ag
giunto che l'Incarico conferi
togli dovrebbe favorire «una 
ulteriore, utile fase di confron
to finalizzata a superare pro
gressivamente le difficolta e a 
consentire quindi la ripresa di 
un'alleanza politica». 

Per ora, Il presidente del 
Consiglio - attorniato dal me
no giovani Fanfani e Andreotti 
e dalle matricole Carrara e 
Ruben! - si accontenta di aver 
trovato «un punto di equilibrio 
intorno ad un programma» ed 
invoca «un leale e rigoroso 
comportamento reciproco sia 
nel governo che nel Parla
mento», paventando eviden
temente fin d'ora liti, imbo
scate e trappole. 

Ma II filo che lega le venti 
scarne cartelline di Goria è 
quello della continuila con I 

Soverni che hanno preceduto 
suo In questi anni 80. DI suo 

ci metterà «una sommessa 
promessa di serietà.. La conti-

Giovanni Corta pronuncia II discorso programmatico. In alto, il 
presidente del Senato Spadolini durante la seduta. 

nulla Goria la sottolinea per 
•due scelte di fondo»: la politi
ca dello sviluppo del Sud e la 
politica di bilancio. Quindi, 
minacce più che promesse, se 
si considerano i risultati del
l'azione degli ultimi governi 
per il Mezzogiorno e la finan
za pubblica. E Goria In quei 
governi era nel non sommes
so ruolo di ministro del Teso
ro. Bisogna però dire che per 
quei che riguarda «le Indica
zioni di settore», Il presidente 
ha ammesso che si tratta adi 
un esercizio rituale, di sterile 

ripetizione di temi e di buoni 
propositi». 

A questo punto, Goria ha 
toccato i temi della politica In
temazionale: cogliere i fer
menti nuovi che vengono dal-
l'Urss di Gorbaclov; operare 
per una conclusione positiva 
del negoziato Est-Ovest; lavo
rare per l'integrazione euro
pea-, solidarietà atlatlca e con 
gli Stati Uniti; cooperazione 
allo sviluppo; favorire una 
conferenza di pace per il Me
dio Oriente; politica di buon 

vicinato con l'Austria e la Ju
goslavia. Su tutto, molta gene
ricità di inlenti e ancora -il se
gno della continuità» con i go
verni precedenti: per la politi
ca estera questo dato è peral
tro impersonato da Giulio An
dreotti rimasto alla Farnesina. 

Il programma economico -
dice Goria - è finalizzato alla 
•creazione massima di posti 
di lavoro» ma rispettando le 
condizioni di equilibrio del si
stema ed ha per .punto di rife
rimento» il Mezzogiorno. È 
per questo che Goria ha riser
vato a sé il ministero per il 
Mezzogiorno e non perché -
come hanno immaginato i 
maligni - c'erano troppi con
correnti per un solo appetibile 
posto di governo. Per la finan
za pubblica l'obiettivo è quel
lo noto e risaputo da anni: az
zeramento del disavanzo al 
netto degli interessi. La politi
ca salariale - manco a dirlo -
deve essere «moderata». 

Per tutto questo ecco I fat
tori per i quali il governo chie
de una «sollecita approvazio
ne» di appositi provvedimenti: 
previdenza, sanità, finanza lo
cale, trasferimenti a carico del 
bilancio pubblico; la riforma 
della Cassa integrazione, in
terventi per il collocamento, 
l'apprendistato, li part-time, i 
contratti di formazione e a ter
mine; l'innovazione tecnolo
gica; il riequilibrio del carico 

Freddi i de, gelidi i socialisti 
Le reazioni a Goria 
«Un lungo elenco di vaghi 
intenti», per Pecchioli 
Cabras: «Un programma per 
100, 200 giorni...» 

GIOVANNI FASANELLA 

•VJ ROMA. Sarà perché II ge
nerale Agosto è alle porte. Sa
rà perche II caldo mozza II fla
to e taglia le gambe. Ma in 
3uesta austera anticamera 

ell'aula di palazzo Madama, 
priva di condizionatore, tira 
già aria di smobilitazione. Ep
pure Goria ha appena esordito 
da presidente del Consiglio. 
Venti cartelle lette con voce 
dimessa, fredda, priva di 
•emotivi! à», come dirà Ira po
co Il socialista Gino Giugni. 
Tre quarti d'ora di discorso. E 
alla line, che resta? 

Il direttore del «Popolo» 
Paolo Cabras, stretto In un an
golo da un nugolo di giornali
sti, scuote la testa e noi ab
bozza un mezzo sorriso: «Un 
programma per I cento giorni? 
- dice rispondendo ad una 
domanda -. Cosa volete, cen
to, duecento Il fallo è, ag
giunge subito con l'aria di chi 
si accorge di non essere stato 
di manica larga, che «quando 
manca un quadro politico de
finito, occorre costruire una 
proposta di governo che ag
greghi via via i consensi. E la 

precarietà della situazione 
«Un discorso serio ed orga

nico., commenta Nicola Man
cino, fedele al ruolo che gli 
Impone la carica di presidente 
dei senatori scudooroclatl. Ma 
adesso è lui che si accorge di 
essersi spinto un po' olire, 
questa volta con gli elogi. E 
infatti, eccolo che rimedia: «E 
stato un discorso imposto da 
una situazione in cui la mag
gioranza è ancora in via di for
mazione, comunque non del 
tutto definita e, perciò, non In
teramente leggibile». Insom
ma: c'è un governo, ma non 
esiste una maggioranza e, non 
esistendo una maggioranza, Il 
gover.io è quello che è. Un 
governo, cioè, costituito per 
coprire un v;j3:o in attesa che 
si «addolciscano le tensioni», 
dice Giulio Andreotti. E ag
giunge. allusivo come sem
pre: « A nessuno sfugge che at
traversiamo un momento di 
transizione, quando vecchi 
contrasti collettivi sono rias

sorbiti (anche In virtù di schie
ramenti intemazionali molto 
mutati) e il Pei si assoggetta 
per la prima volta ad un pub
blico controllo della sua salu
te aprendo molteplici alterna
tive dirette e indirette.. 

Ma sentiamo i socialisti, 
che certamente lamio pane 
del governo, poi se sono an
che in maggioranza si vedrà. 
Almeno secondo il teorema 
democristiano. Allora, ci dica 
la sua opinione sul discorso... 
•E che so' scemo?», taglia cor
to Il sottosegretario Luigi Co
vetta, freschissimo di nomina. 
Gino Giugni non è ministro e 
neppure viceministro. Quindi, 
stando sempre al teorema de
mocristiano, dovrebbe avere 
un piede nella maggioranza e 
l'altro fuori. Perciò qualche li
bertà può concedersela. E in
latti: «Un discorso squisita
mente antlrepertorio, per que
sto l'apprezzo. Ma l'assenza di 
retorica può anche arrivare al 
limite di non lasciar trasparire 

l'emotività. È il caso della tra
gedia in Valtellina: Goria non 
le ha dedicato neppure una 
parola. E neppure una parola 
ha dedicato alle riforme istitu
zioni, Spero che, sull'argo
mento, Il Parlamento si dimo
stri più aggressivo del presi
dente del Consiglio. 

Norberto Bobbio, senatore 
a vita, ci pensa un attimo. Si 
capisce che le 20 cartelle di 
Goria le avrebbe buttate nel 
cestino. Ma vorrebbe travare 
un modo elegante per dirlo. 
Ecco: «Tante buone intenzio
ni, difficili da commentare per 
la loro genericità». 

I democristiani non sono 
entusiasti. I socialisti nemme
no. Figuriamoci l'opposizio
ne. «Un lungo, noiosissimo 
elenco di vaghi intenti, di pro
messe mancate e di impegni 
non realizzati. Tutte cose già 
sentite, condite con riferimen
ti alla continuità. Un motivo in 
più per non votare la fiducia», 
dice Ugo Pecchioli, capo-

tributario tra imposizione di
retta e indiretta, attenuazione 
del drenaggio fiscale soprat
tutto per le famiglie monored
dito, trasferimento a carico 
del fisco degli oneri assisten
ziali; sostegno alle esportazio
ni. Titoli, niente altro. 

L'appuntamento è con la 
legge finanziaria per il 1988.1 
tagli ci saranno ma non saran
no «indiscriminati»: lo Stato -
per Goria - «è molto assisten
ziale e poco 

sociale, perché distribuisce 
molto ma con poca efficacia 
nei confronti di chi ha vera
mente bisogno». Sembra una 
riedizione dell'infelice slogan 
«meno Stato, più mercato». O 
no? Riferendosi alla famiglia, 
Goria ha aggiunto che lo asta
to si deve ritrarre da quelle si
tuazioni in cui la sua presenza 
può creare nuove condizioni 
di inefficienza e disagio». 

Concesso un po' di spazio 
alle grandi questioni della giu
stizia, mantenuto un rigoroso 
silenzio sull'energia, fatti un 
paio di riferimenti a problemi 
sparsi come gli scioperi nei 
servizi e l'Alto Adige, afferma
ta la fedeltà alla Costituzione, 
annunciata la presentazione 
di un disegno di legge per fare 
i referendum tra ottobre e di
cembre, anche Giovanni Go
ria ha detto chiaro e tondo 
che il governo vuole l'aboli
zione del voto segreto in Par
lamento. 

gruppo comunista. «Un inter
vento di pura gestione e di 
basso livello, mediocre e fiac
co - rincara la dose Luciano 
Lama -. Un discorso pronun
ciato da un presidente del 
Consiglio precario, che si ac
contenta di ciò che passa il 
convento, magari di venerdì e 
di Quaresima. 

E Goria? È già scomparso. 
Riappare più tardi nel Transa
tlantico di Montecitorio. È ap
pena uscito dalla barberia del
ia Camera ed ora corre verso 
casa, dove lo attendono i fa
miliari giunti da Asti. Troverà 
una torta con 44 candeline. 
Già, oggi è il suo compleanno. 
Ma quasi nessuno, dei suoi 29 
ministri e 61 sottosegretario, 
se l'è ricordato. Se lo sono ri
cordato, invece, un gruppo dì 
giornalisti della stampa parla
mentare, che gli hanno rega
lato l'ultimo libro-gioco. Tito
lo: «li presidente del Consiglio 
sei... tu». Chissà se Goria ci 
crede. 

— — " " — per la nomina dei viceministri la solita kermesse: Psi e Pri 
chiedevano un «tetto» a 58 ma il Pli ne esigeva 4... 

La tombola dei sottosegretari 
Come al solito, il parto dei sottosegretari - per 
usare l'espressione di Zanone - è stato «doloroso». 
Il balletto dei cinque alleati attorno a quelle ses
santa poltrone governative, ieri mattina, ha fatto 
slittare di ora in ora la seduta del Consiglio dei 
ministri chiamato a ratificare la spartizione: 30 po
sti alla De, 18 al Psi, 4 ciascuno al Psdi, al Pri e al 
Pli. E proprio i liberali... 

wm ROMA, «li Pli ha accettato 
di avere un solo ministro, 
quindi mi pare ragionevole 
che abbia chiesto di mantene
re quattro sottosegretari». Co
ti Il titolare della Difesa, Vale
rio Zanone, ha spiegato candi
damente nel cortile di palazzo 
Chigi II motivo dei contrasti 
esplosi su, in una stanza del 
terzo plano, Emilio Rubbl - è 
lui «Il 61'» della lista, sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio - per I de, Giuliano 
Amato per I socialisti, Adollo 
Battaglia per I repubblicani, 
Carlo Vizzlnl per 1 socialde
mocratici e lo slesso Zanone 
tono stati i cinque protagoni
sti della trattativa sul «viceml-
nlstri., Punto dolente; Il Pri, 
appoggiato dal Psi, aveva pro

posto di non superare II nu
mero di 58 sottosegretari: un 
nobile obiettivo, che si è però 
infranto contro le resistenze 
del cospicui Interessi In cam
po nei singoli partiti. 

GII accordi per il varo del 
governo Goria si sono dimo
strati - è slato spiegato poi -
un vincolo invalicabile: al Pli 
«spettavano» quattro incari
chi, non uno di meno, cioè la 
stessa quota del precedente 
gabinetto. «E per non supera
re Il numero di 60 sottosegre
tari - ha annuncialo Battaglia 
- noi abbiamo accettato di ri
durre la nostra rappresentan
za.. Il «piccolo sacrificio» ha 
finalmente permesso (supera
to «qualche dolorano», altra 
espressione di Zanone, attor

no alle numerose candidature 
per le concorrenze dentro i 
parliti) di arrivare con fatica 
alla cerimonia del giuramen
to. 

Quasi un'ora di formule ri
tuali e strette di mano, troppo, 
troppo a ridosso della convo
cazione del Senato - prevista 
per le quattro e mezzo - per le 
dichiarazioni programmati
che di Goria. «Per non far at
tendere» l'assemblea di palaz
zo Madama, lo stesso presi
dente del Consiglio ha tagliato 
corto la cerimonia. Ci ha ri
messo la de Anna Maria Nuo
ci, giunta fuori tempo massi
mo per una manciata di minu
ti. Alcuni sottosegretari - co
me la socialista Marinuccl, e il 
de Giovanni Zarro: «Mi hanno 
detto "vai" e io sono andato» 
- hanno appreso solo al mo
mento dell'appello quale 
competenza gli era attribuita. 
Il socialista Valdo Spini si di
chiarava tutto sommato sod
disfatto: «Meglio sottosegreta
rio agli Interni che ministro di 
serie B». A tutti, nella sala del
le Repubbliche marinare, Go
ria si è limitato a rivolgere 

congratulazioni, auguri e una 
raccomandazione: «Cerchia
mo di darci una mano perché 
ce n'è bisogno». 

Del resto, volgeva al termi
ne la fatidica ̂ «kermesse» dei 
sottosegretari che, per alcune 
ore, ha avvolto in un clima di 
concitazione il mondo politi
co governativo; diretti Interes
sati o loro galoppini a caccia 
di voci e notizie nelle sale 
stampa parlamentari e di pa
lazzo Chigi. 

Rubbi a parte, i nuovi «vice-
ministri. sono in 42 casi depu
tati e In 18 senatori. Quattro le 
signore. Tra ì de, che fanno la 
parte del leone, entra l'an-
dreottiano Mario D'Acquisto, 
l'ex presidente della Regione 
siciliana, al centro delle pole
miche seguite alla stagione di 
Dalla Chiesa a Palermo, il cui 
nome ricorreva negli alti della 
prima Commissione antima
fia; c'è l'ex vicecapogruppo 
alla Camera Tarcisio Girti, e 
agli Interventi nel Mezzogior
no, in continuità con la gestio
ne del demitiano De Vito, con 
la delega personale di Goria, 

va Angelo Sanza, uno dei luo
gotenenti del segretario de
mocristiano. Naturalmente, è 
stata un'impresa soddisfare gli 
appetiti delle varie correnti: 
gli esperti in materia - con 
qualche piccola variazione -
attribuiscono una dozzina di 
posti all'area Zac e ai demltia-
ni «puri., cinque (c'è chi dice 
quattro: Foti è con Andreotti 
o con Fanlani?) al gruppo del 
ministro degli Esteri, tre ai for-
laniani, un paio a «Forze nuo
ve» di Donai Cattin, uno (o 
due) al fanfaniani, e i rima
nenti alla «corrente del Golfo. 
più I vecchi dorotei. Nella De 
si segnalano le esclusioni di 
Bubbico (sottosegretario con 
Fanlani lino a l'altro ieri), di 
Fracanzanl (sconfitto In extre
mis per un ministero), di Se
gni, Borruso, Sanese e Mazzo
la. 

Tra I socialisti, 15 sono di 
stretta osservanza craxiana e 
tre legati a Signorile. I quattro 
del Psdi sono tutti della mag
gioranza di Nlcolazzi. Altissi
mo invece ha dato un posto 
alla minoranza del Pli. 

DMa.Sa. 

Il plotone del Sessanta 
Esteri: Mario Raifaelli (Psi); Susanna Agnelli (Pri); Luigi Fran 
za (Psdi); Gilberto Bonalumi (De). 
Interni: Ferdinando Russo (De); Giorgio Postai (De); Valdo 
Spini (Psi); Saverio D'Acquino (Pli). 
Grazia e Giustizia: Francesco Cananei (De); Fnnco Casti 
girone (Psi). 
Bilancio: Mario D'Acquisto (De); Giuseppe Demitry (Psi). 
Finanze: Carlo Menili (De); Piergiovanni Malveslio (De): 
Domenico Susi (Psi); Stefano De Luca (Pli). 
Tesoro: Tarcisio Gìtti (De); Felice Contu (De); Maurizio Sac
coni (Psi); Carmelo Puija (De). 
Difesa: Angelo Pavan (De); Giuseppe Pìsanu (De); Delio 
Meolì (Psi); Gaetano Gorgoni (Pri); Martino Scovacricchi 
(Psdi). 
Pubblica Istruzione: Anna Maria Nucci (De); Beniamino 
Brocca (De); Luigi Covatta (Psi); Saverio Melillo (Pli). 
Lavori pubblici: Gualtiero Nepi (De); Marte Ferrari (Psdi): 
Raffaele Costa (Pli). 
Agricoltura: Giovanni Zarro (De); Francesco Cimino (Psi). 
Trasporti- Carlo Senaldi (De); Angelo Cresco (Psi); Alessan
dro Ghinami (Psdi). 
Poste e Telecomunicazioni: Vincenzo Sorice (De); Giuseppe 
Astone (De); Francesco Tempestini (Psi). 
Industria: Romeo Ricciuti (De); Pietro Mezzapesa (De); Pao
lo Babbini (Psi); Gianni Ravaglia (Pri). 
Lavoro: Luigi Foti (De); Gianfranco Rocelli (De); Silvano 
Costi (Psdi). 
Commercio estero: Alberto Rossi (De); Enrico Ermellì Cupell 
(Pri). 
Marina mercantile: Filippo Fiorino (Psi). 
Partecipazioni statali: Giulio Santarelli (Psi). 
Sanità: Natale Carlotto (De); Elena Matinucci (Psi). 
Turismo e Spettacolo: Luigi Rossi di Montelera (De); Antonio 
Muratore (Psi). 
Beni culturali: Gianfranco Astori (De). 
Mezzogiorno: Angelo Sanza (De); Giuseppe Petronio (Psi). 
Ambiente: Anna Gabriella Ceccatelli (De). 
Ricerca scientifica e Università: Learco Saporito (De). 

Franco Piga 
non più ministro 
toma 
alla Consob? 

Franco Piga (nella foto), presidente della Consob in aspet
tativa. ex ministro tecnico dell'Industria nel governo Fan
lani, parlamentare eletto a Milano con 42.000 voti di prefe
renza nella lista De, ha chiesto qualche giorno di tempo 
per decidere sulla propria collocazione futura. Inutile cer
care di parlargli. Dopo la trombatura medita di abbando
nare il Parlamento e di tornare alla Consob. «DI certo non 
starò lì solo per lar numero» pare abbia detto, non poco 
amareggiato. Per decidere ha ancora qualche settimana, 
prima che gli venga notificata la sua incompatibilità. Ma si 
dà per certo che deciderà assai prima de) tempo limite. 

Petizione 
per rivedere 
l'intesa per 
la religione 

I presidenti di Camera e Se
nato, lotti e Spadolini, han
no ricevuto ieri in separate 
udienze il Comitato nazio
nale Scuola e Costituzione 
insieme ai rappresentami 
della Tavola Valdese, del-

•"*"""^***"™"""™"^"™ l'Unione delle Comunità 
israelitiche e delle Comunità cristiane. A Nilde lotti hanno 
consegnato il testo di una petizione, sottoscritta da oltre 
200mila persone, che richiede la revisione dell'Intesa tra 
governo italiano e Cei sull'insegnamento della religione 
cattolica. Il presidente della Camera ha preso l'impegno di 
trasmettere la petizione alla competente commissione del
la Camera, attualmente in corso di costituzione. Da Spado
lini la delegazione ha ricevuto analoga assicurazione. 

Formigoni: 
«Filo-Psi? 
Accuse 
ridicole» 

Scende in campo Roberto 
Formigoni, il deputato de 
leader storico del «Movi
mento popolare» nella po
lemica che ha visto con
trapposti «Il Popolo» al diri-
gente nazionale di Mp, Mar-

, ™ • ™ l ^ ™ ^ ^ ™ ™ • , l l , " co Bucarelli. L'organo della 
De «si sta mettendo su una cattiva strada» ammonisce 
Formigoni, che replica con toni indignati all'accusa di 
filosociallsmo e di scarsa fedeltà all'Insegnamento dei ve
scovi. E un'accusa •ridicola e pretestuosa», risponde in 
un'Intervista che verrà pubblicata ogni dall'«Awenlre»: 
•Per fortuna esistono i vescovi a tutela della libertà contro 
il dispotismo di quanti nel mondo cattolico e politico vor
rebbero trasformare la fedeltà al magistero nell'appiatti
mento sulle opinioni politiche di una dirigenza di partito». 

«Sono 
avellinese 
ma non 
privilegiato» 

«Non si dica più che quelli 
di Avellino sono privilegiati 
e preferiti», Il de avellinese 
Giuseppe Gargani, intimo di 
De Mita, in corsa fino all'ul
timo per il ministero della 
Giustizia, assegnato poi al 

' socialista Vassalli, si è sfo
galo cosi per la sua esclusione. «Avevo chiesto un ministe
ro, ma I socialisti hanno chiesto con forza quel dicastero, 
che oggi è retto da un esperto emerito che non può non 
riscuotere la nostra fiducia... Fanlani mi aveva tatto l'onore 
di propormi come sottosegretario alla presidenza del Con
siglio, ma lo, pur lusingato, gli chiesi il permesso di non 
accettare». 

Il Pli sospende 
Paola Pampana 
e i lP r 
la difende 

Parole grosse tra liberali e 
radicali: i probiviri pli han
no Inflitto un anno di so
spensione al consigliere li
berale (ma ha abbandona
to il gruppo) ed ex assesto-
re al Comune di Roma Pao-

~ ^ • • • " la Pampana. L'interessala 
ha dichiarato di essere stata sottoposta a una esperienza 
«allucinante.: «Non mi è stato permesso di difendermi», ha 
detto. E ha sollevato la «questione morate» di un partito 
•ridotto a un centro di interessi di sottogoverno», t radicali 
hanno preso le sue partì esprimendo solidarietà ed amici
zia all'aw. Paola Pampana, ricordando che ha la «doppia 
tessera». Ma il segretario del Pli di Roma Camillo Ricci ha 
messo da parte ogni fair play. Dopo aver ricordato al 
radicali che sarebbe meglio evitare «inaccettabili ingeren
ze» dopo le due clamorose defezioni di Bertuzzi e Rippa, 
ha invitato la Pampana a dimettersi da consigliere comu
nale «se vuol rimanere ledele al suo ruolo di Giovanni 
d'Arco». 

VINCENZO VASILE 

De veneta .senza ministri 

«I patti con De Mita 
erano chiari: due posti 
Ma li ha dati ad altri» 
•al ROMA. Non si placano le 
proteste della De veneta per 
l'esclusione di suoi esponenti 
dal governo Goria. Nessuno dì 
loro - né Carlo Fracanzani, né 
Carlo Bernini, né Delio Giaco-
metti, né Costante Degan - si 
è ritrovato alla fine nell'elen
co dì ministri della delegazio
ne scudocrociata. Pierdome-
nico Bonomo, il segretario re
gionale che ha polemicamen
te annunciato mercoledì le 
sue dimissioni, ha ieri spiega
lo le sue ragioni. «Non ho mai 
fatto una questione di nomi. I 
patti con De Mita - ha dichia
rato - erano chiari: 11 Veneto 
doveva avere due ministri de». 
Al vertice di piazza del Gesù 
era stata anche presentata una 
lista di candidati: la sinistra in
dicava Fracanzani (ex sotto
segretario al Tesoro, record di 
preferenze il 14 giugno), i do
rotei una «rosa, con Bernini, 
Degan e Giacometti. «Che co
sa sia successo non lo so, for
se non abbiamo alzato troppo 
la voce», ha commentato de
luso Bonomo. E per non la
sciar dubbi, ha rilevato che «in 

Sicilia sono stati accontentati 
sia Mannìno sia Mattarella» 
(ambedue demìtianl), i quali 
invece «hanno puntato I piedi 
ed ora sono ministri». 

Ma se fossero stati gli stessi 
candidati veneti a tagliarsi re
ciprocamente la strada? Voci 
maliziose, per esemplo, attri
buiscono a un veto di Bernini 
la mancata Inclusione nel go
verno di Fracanzani. Il presi
dente della giunta regionale 
però ha recisamente negato le 
accuse: «Non sono stato, sin
ceramente, d'intralcio a nes
suno». Per Bernini, in ogni ca
so, l'assenza di democristiani 
del Veneto dal ministero Go
ria «è un latto che aumenta II 
contrasto con i tempi d'oro» 
di quella De, «quando di mini
stri riusciva ad averne anche 
due in una sola provìncia; co
me Oonella e Trabucchi a Ve
rona, come Anselmi e Fabbri 
a Treviso». 

Laconico il commento di 
Fracanzani: .Sono cose che 
succedono in polìtica». Non 
ha voluto aggiungere altro, 
•per una questione dì stile e di 
correttezza.. 

l'Unità 
Venerdì 
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